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LE NOSTRE COLPE 


Mentre una gran parte del nostro sesso, 
segnato in fronte da un marchio d'infamia, 
trascina la vita sotto il peso della più 
abbietta delle schiavitù, e dei nobili cuori 
intraprendono una generosa battaglia per 
istrappare qualche vittima all’esercito dan- 
nato all’ obbrobrio, non. sarà inutile che 
noi, i favoriti della fortuna, gli onesti, 
esaminiamo se anche involontariamente 
non abbiamo concorso alla perdita morale 
di tante disgraziate. Sì, abbiamo concorso; 
la frase sembrerà arrischiata, eppure è 
precisamente dalle classi privilegiate che 
vengono i peggiori esempi, da quelle classi 


che “dovrebbero offrire ai poveri i più ful- 


gidi esempi di virtù e di onestà. 


Tatti i vizi di cui noi li accusiamo ger-. 


mogliano e crescono prodigiosamente nelle 
alte classi sociali, senonchè hanno nome di- 
verso. In basso prendono quello di passioni 
vergognose, in alto sono eleganti pecca- 
tucci che la società compatisce ed accetta. 

Il vino, il giuoco, la donna sono basse 
e prepotenti passioni nell’una classe come 
nell’ altra; ma nelle classi cosiddette colte 
l’ubbriacatura non si prende in una bet- 
tola, si può esilararsi alla tavola propria 
o a quella di qualche amico, oppure nel 
gabinetto riservato di un albergo di moda. 

In basso si ruba senza sottintesi; in alto 


spesso. si rasenta il codice penale, ma. 
l’astuzia e le alte influenze aprono lo spi- 


raglio, per cui il colpevole sa cavarsi 
d’impaccio. — L’operaio giuoca nella bet- 
tola; 
sini, nelle trattorie, nei clubs e sperperano 
ingenti somme e rovinano sè e la famiglia. 
L’uomo del volgo si abbandona senza rite- 
gno alle sue passioni sensuali; l’uomo ricco 
si concede il lusso d'una mantenuta e paga 
lautamente le mercantesse del piacere. 


Nelle classi privilegiate vi sono altre . 


passioni che non allignano nelle classi 


degli umili. La smania di emergere, di 
il bisegno di sempre nuove ed 


salire; 


gli. altri giuocano d’azzardo nei ca-. 


‘acute sensazioni, il desiderio di arricchire, 


per cui non si bada ai mezzi, sono pas- 
sioni che danno pur troppo origine ad un 
numero infinito di esempi cattivi, che ven- 
gono profusi generosamente alla plebe che 
ancora non potè o non volle acquistare 


una coscienza. 


Non potè più che non volle, perchè se 
ora per un vero miracolo d’altruismo che 
fiorisce in poche anime privilegiate, si 
vuole lavorare per questi paria sociali, fino 
a pochi anni fa la plebe fu lasciata abbru- 
tire nel più vergognoso abbandono perchè 
non potesse assurgere a quel grado di 
libertà morale che l’avrebbe tolta dal suo 
stato di servilismo e di incoscienza. Onore, 
dignità, reputazione le erano vocaboli quasi 
sconosciuti. Abituata all’acre ‘desiderio del 
piacere brutale, delle sensazioni a base 
d’alcool (e non si confonda la plebe col 
popolo capace d’ ogni più nobile entu- 
siasmo); nelle mani dei furbi e dei potenti 
essa non fu che un istrumento che si seppe 
maneggiar con destrezza. Non abituata a 
vincere l'istinto che fu per lei sempre 
l’unico governatore della sua psiche col- 
lettiva, non sa frenarlo e non saprà fre- 
narlo se non quando innalzata dal fango 
assurgerà a quel grado di perfezione che 
deve essere retaggio d’ogni persona civile. 
Se la donna miserabile non potè compren- 
dere tutta la poesia della virtù che affa- 
scina le anime educate al culto delle cose 
belle, o che per innata aristocrazia del 
sentimento comprendono, come può essere 
compresa dall’ignorante l'armonia dei co- 
lori, delle linee e dei suoni. Anzi della 
virtù non potè spiegarsi il valore, perchè 


purtroppo essa acquista nella società nome 


diverso a seconda delle circostanze. Come 
è spesso maltrattata questa. parola fulgida 
di suprema bellezza, e come per la società 
che la decanta non è molte volte che una 
voce di lusso” inutile; mentre s’inchina 
all’orpello e fa salire in alto i saltimbanchi — 
e le giocoliere a cui profonde lodi ed onori! 

Quanti esempi tristissimi non doniamo 
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noi alle fanciulle del popolo lasciate nel 
più completo abbandono e che una male 
intesa divisione di casta colloca in basso; 
serve, operaie che non portano il cappel- 
lino e che noi guardiamo quasi con di- 
sprezzo come se fossero di carne diversa 
dalla nostra! E il lusso smodato che educa 
nelle loro anime, suscettibili come le nostre 
di passioni, il desiderio di comparire, di 
farsi belle, di conquistare, magari a prezzo 
dell’infamia, quella parvenza di benessere 
ch’esse ammirano nelle altre e che le aiu- 
terà a farsi ammirare. 

Come potremo insegnar loro la bellezza 
morale, se la società che generosamente 
sa compatire la ricca meretrice, dimentica 
e quasi disprezza l’onesta povera creatura 
che lotta con la fame, col dolore, e seppe 
compiere nel silenzio i più sublimi sacri- 
fici? Come insegnare a quelle povere anime 
incolte la castità del linguaggio, il pudore 
corì bello nella donna, se esse vedono i 
teatri affollati di eleganti signore quando 
si danno le più scollacciate pochades, e 
feste e teatri pieni di dame seminude, 
provocatrici coscienti? — E sono le umili 
lavoratrici, modiste, sarte, cameriere, ope- 
raie, a cui queste signore leggiadre of- 
frono degli esempi ben fatali, che appa- 
recchiano le ricche vesti per le sorelle 
felici, e che devono concludere che non 
già la loro umile e faticosa vita merita il 
plauso della folla, ma la nudità procace 
e l’immodestia vergognosa. 

Stendiamo dunque le braccia amorose 
alle donne cadute nel fango perchè furono 
i tristi esempi nostri e la nostra incuria 
che le spinsero verso l’abisso. E questo 
un nostro sacrosanto dovere, checchè di- 
cano certe isteriche scrittrici desiose di 
acquistar fama magari mettendo in ridicolo 
le più sublimi affermazioni di altruismo ; 
continuiamo il nostro cammino anche de- 
rise, ma sicure di operare rettamente ,e 
cerchiamo invece con tutte le nostre forze 
di togliere la tabe dalle classi ricche e 
colte, quella tabe che spande il suo pus 
velenoso nelle classi dei miseri che lo 
assorbono inconsciamente. Bolliamo il pec- 
cato a qualunque classe sociale egli appar- 
tenga; bolliamo in fronte le donne impu- 
diche protette dalla bassezza di chi le 


| 





ammira, dalla turpitudine di chi, segnando 
di un marchio d’infamia la donna che si 
vende per vivere, protegge e difende chi si 
dona o compera, quando è ricca e possente. 

FILOMENA CUMAN FORNASARI. 


Dt: 


ASSOCIATION 
pour la répression de la Traite des Blanches 


Riportiamo nella parte sostanziale Pin- 
teressante relazione dell’ opera compiuta 
a Parigi dal Comitato contro la Tratta 
presieduto con tanto zelo dal Senatore 
Bérenger. Il Comitato che ha la fortuna 
d’avere per segretario un uomo di gran 
cuore e di grande ingegno, l Avv. Fer- 
dinando Dreyfus, ha pure fondato un Asilo 
cogli stessi scopi dell’Asilo Mariuccia. La 
relazione di quest'opera fatta dalla presi- 
dente sig.ra Oster, una donna che sente 
profondamente l’importanza del suo man- 
dato e lo compie con cure e tenerezze 
materne, corrisponde parola per parola 
a quanto facciamo; e a quanto abbiamo 
noi pure constatato essere necessario per 
raggiungere un buon risultato. Questo prova 
che per l’assistenza della fanciulla o della 
donna abbandonata, traviata, corrotta le 


| difficoltà sono uguali anche presso la nostra 


sorella latina. 


La conférence internationale de juillet 1902 
— provoquée par le gouvernement de la Re- 
publique française — a abouti à la signature 
de deux actes: une convention diplomatique 
prévoyant un changement de législation pénale 
dans les pays désarmés contre le mal, de façon à 
atteindre les délinquants par-dessus les fron- 
tières, et alors même que les éléments du délit 
ont étè accomplis dans des pays différents: 
un arrangement administratif renfermant les 
mesures préventives, l’organisation de la sur- 
veillance des traitants, du rapatriement des 
victimes et la création d'une autorité centrale 
chargée dans chaque pays de. correspondre 
avec celle des pays étrangers. 

La France a été la première à rectifier sa 
législation pénale dans le sens indiqué par la 
conférence, Notre Association a le droit de re- 
vendiquer sa part dans l'adoption de la loi du 
3 avril 1903. Préparée par nos travaux, pré- 
sentée le 7 novembre 1902, la loi a été discutée 
et votée en cinq mois, ce qui prouve qu'il 
suffit d'une volonté énergique pour venir à 
bout de l’inertie légistative. Vous en connaissez 
les dispositions, développées dans les deux rap- 
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ports remarquables de M. Bérenger, au Sénat, 
et de M. Colin, à la Chambre des députés, re- 
prises et commentées dans deux ouvrages con- 
sidérables dus à MM. Paul Appleton et Matter. 

Répression du fait même unique de l’embau- 
chage de la femme ou fille mineure de 21 ans, 
avec aggravation de la peine, punition de l’em- 
bauchage des femmes majeures opérée par la 
contrainte ou la ruse, ces deux dispositions 
principales sont complétées par un article at- 
teignant d’une façon plus efficace les individus 
vivant de la prostitution d’autrui. 

La loi nouvelle a eu, en France, un effet 
d'intimidation immédiat: les poursuites sont 
devenues plus rares parce que les faits sont 
devenus moins fréquents à raison surtout de 
l'article qui empêche les trafiquants de s’abriter 
derrière l’incompétence. des tribunaux français 
pour fait commis à l'étranger. 

L'exemple de la France ne tardera pas à 
produire ses fruits. | 

Grâce surtout à l’activité de nostre Président, 
l'Angleterre et l'Espagne ont adhéré à la con- 
vention — Italie, la Suède, la Norvège, la 
Russie, la Suisse à l'arrangement administratif 
— la République Argentine, celle de l’Equateur, 
celle du Chili, la principauté de Monaco ‘ont 
adhéré aux deux actes. Notre gouvernement 
va prochainement réunir les représentants des 
puissances signataires pour échanger les rati- 
fications. 


Sur notre demande, le Congrès international 


d'assistance publique et privée, présidé par M. 
Casimir Perier, a mis à l’ordre du jour de sa 
réunion de 1905, a Milan, la question de la 
protection de la jeune fille dans les centres 
industriels. 

Pour entrer dans la voie de l’action directe, 
notre Société a fondé en mars 1903, à Clamart, 
rue de Trosy, un asile destiné à recueillir et 
à protéger les jeunes filles mineures entraînées 
par fraude ou par violence et celles qui sont 
en danger moral. 

Cette fondation est due à la générosité de 
Mme la baronne Edmond De Rothschild et à 
celle de M. le baron Alphonse De Rothschild. 
A ces noms nous joignons ceux de MM. Du- 
fayel, et des Directeurs du Bon Marché, des 
Galeries Lafayette et du Louvre, qui nous ont 
offert une partie du mobilier. L’asile de Clamart 
est administré par un Comité de dames présidé 
par M.me Oster. 


ASILO DI CLAMART 
estratto del rapporto della signora Oster. 


En fondant cette maison, nous ne voulions 
pas seulement recueillir les pauvres filles mi- 





neures entraînées « par fraude ou à l'aide de 
violences », selon les termes de la loi; mais 
nous voulions aussi offrir aide et protection 
aux mineures en danger moral, à celles qui 
feraient appel à notre dévouement (et cela arrive), 
à celles dont les parents réclameraient notre 
intervention; enfin, nous voulions recueillir 
les pauvres filles arrêtées sur la voie publique 
en flagrant délit de ce que l'on est convenu 
d'appeler « le vagabondage », afin de leur 
évitar la maison de correction ou, ce qui est 
pire, le régime de la réglementation. 

Le champ d'action était vaste; et ce n’est 
pas sans trembler que nous avons mis la main 
à l'œuvre. | 

Nous avons avancé en tâtonnant, sans pro- 
gramme défini, étudiant le terrain, nous ap- 
pliquant à former le personnel qui devait 
assurer la bonne marche de l’œuvre. 

Aujourd’hui, notre asile est au complet, et 
ce groupe fout familial a une organisation et 
des rouages assez souples pour faire face aux 
besoins les plus divers. 

Depuis que l'asile fonctionne, 25 jeunes filles 
y sont entrées. 

En ce moment, huit sont à l'asile, et il y 
en a quatre parmi elles dont nous pouvons 
dire qu'elles sont déjà en très bonne voie. 

Il est certain que ce début a été un laborieux 
apprentissage; nous cherchions notre voie: il 
nous semble que nous l'avons trouvée. Notre 
maison a pris l'allure d'une vraie famille in- 
dustrielle, où chacune fait sa part de besogne, 
parce que chacune a sa part de responsabilité 
dans le bien-être général: l’une est à la cuisine, 
une seconde au potager, tandis que d’autres 
sont chargées du soin de la buanderie, du re- 
passage ou de la lingerie, selon les aptitudes 
et le goûts même de chacune. Tout se fait à 
la maison, depuis les robes jusqu'aux pantouf 
fles; nous essayons de vivre par nous-mêmes, 
avec la plus stricte économie. 

Un fait très intéressant est l’ardeur de ce 
petit monde à l'étude; c'est aux leçons que 
nous trouvons les enfants les plus empressées 
et dociles. Beaucoup, en entrant, savent à peine 
lire, écrire ou compter. L'une d'elles ne savait 
pas même lire l’heure. 

Il s’agit d’apprivoiser ces pauvres petites sau- 
vages qui n’ont pas l’idée d’une vie de famille, 
qui ignorent ce que c'est que la propeté et 
l’ordre, qui toutes détestent le travail et l'au- 
torité, et dont personne ne s’est occupé de for- 
mer le jugement ni la coscience. 

Leur excuse est partout: dans la misère, 
dans l'ignorance, dans l'abandon. 

Hélas! il faut bien le dire, c’est trop souvent 
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au foyer paternel qu’elles ont été à l’école du 
vice. 

Croyez-vous que nous avons le droit de ne 
pas agir? 

Vous voyez que le placement immédiat est 
à peu près impraticable. 

Or, nous sommes asile temporaire, et c'est 
au bout de quelques semaines, au bout de 
quelques mois tout au plus, que nous sommes 
forcées de faire ce placement. 

Peu d'œuvres acceptent ces enfants, car il 
faut faire leur éducation, et cette education est 
affaire de temps, il nous semble qu’il faudrait 
une organisation tout à fait spéciale. 

Et c'est là le véritable écueil de notre œuvre. 

C'est au moment où nos enfants sont en 
confiance, où elles commencent à comprendre 
ce que nous voulons faire d'elles, où elles 
prennet goût à une vie décente, c’est alors 
qu'il faut les rendre à leurs familles ou les 
placer dans des milieux quelquefois trop proches 
de ceux auxquels nous les avons arrachées. 

Notre champ d'action est ainsi cruellement 
limité, et, si nous n'avions pas une foi pro- 
fonde dans ce que nous faisons, nous recule- 
rions devant l'étendue de la tâche, 

Nous n’existons que depuis dix mois, et nous 
avons trouvé déja de tous côtés, de nombreux 
concours qui sont un précieux encouragement. 

Mais il faudrait pouvoir travailler avec des 
ressources aussi larges que nos bonnes volontes ; 
ce que nous révons pour l'avenir, ce que nous 
voudrions réaliser peu à peu, se serait de fonder 
beaucoup de petits asiles comme celui de Clamart, 
et de transformer les enfants qui nous sont 
confiées, par une forte éducation, dans des 
écoles ménagères, qui seraient pour ainsi dire 
des petites familles correctionnelles dans les- 
quelles nous ferions entrer nos enfants à la 
sortie de la maison de convalescence. 

Voilà l'avenir. 

Pour le présent, nous avons le droit de dire 
que notre œuvre de relèvement n'a pas été 
vaine. 


) + e a a ©: 


INAUGURAZIONE 
del dormitorio per ragazze minorenni 
IN ROMA 





IL 3 marzo, alle ore 2 pom., con una 
semplice ma riuscitissima cerimonia fu 
inaugurata in Roma, in via Vicenza, 40, 
a pochi passi dalla Stazione Ferroviaria 
di Termini, il Dormitorio per ragazze mi- 
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norenni sorto per opera dell’Associazione: 
per la Donna, con l’aiuto morale e finan- 
ziario del Comitato italiano contro la tratta, 
delle bianche. | 

Alla inaugurazione intervennero l’on. 
Majorana, sottosegretario di Stato alle fi- 
nanze rappresentante dell’on. L. Luzzatti, 
presidente del Comitato contro la tratta 
delle bianche, moltissime gentili signore 
fra le quali D. Laura Minghetti, le prin- 
cipesse di Venosa e di Terranova, le con- 
tesse Pasolini e Taverna, le signore Vir- 
ginia Nathan, Berta Turin, Carolina Mar- 
sini, Maria Grassi-Koenen, Evade Vincentiis, 
dottoressa Maria Montessori, Anna Rebaudi, 
Teresa Marini, signorina Benetti, ecc., il 
dott. Prochet, l’avv. Luzzatto, ecc. 

Gli intervenuti visitarono i locali pre- 
parati con la massima cura, puliti, igienici, 
limitati per ora ad otto letti. 

Fu comunicato un telegramma dell’on, 
Luzzatti a D. Laura Minghetti per scusare 
la sua assenza, e con i più caldi elogi per . 
l’opera buona compiuta e l’augurio di fe- 
lice successo per l'utilità morale e sociale 
della nuova istituzione. 

L’on. Majorana, anche a nome del Go- 
verno, pronunziò nobilissime parole lodando 
la felice iniziativa delle signore romane e 
augurando che la filantropica istituzione 
prosperasse e potesse ingrandirsi sempre 
più. 

Il dottor Garofalo, a nome del Comitato 
contro la tratta delle bianche, ringraziò il 
Sottosegretario Majorana per il suo inter- 
vento e per il suo discorso, e spiegò i. 
benefici che si attendevano dalla nuova 
istituzione. 

La signora Anna Messa-Rebaudi, in nome 
dell’Associazione per la Donna, aggiunse 
poche indovinate parole per mettere in 
evidenza lo scopo morale e sociale del- 
l’opera, e disse che il modesto dormi- 
torio di via Vicenza deve essere consi- 
derato come la prima pietra di un più 
grandioso edificio per la difesa morale ` 
della donna. | 

La riuscita cerimonia terminò alle tre. 





G. B. ANELLI, gerente responsabile. 
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